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Il sei gennaio 2021 è una data destinata a restare nella storia, ad essere ricordata 

dagli americani e non solo. Un giorno folle, che ha visto una delle nazioni più 

potenti del mondo destarsi dal quel sogno di democrazia americana che i padri 

fondatori hanno concepito rendendola grande.  

Un sogno glorioso che maschera al suo interno i limiti di un Paese in lotta con sé 

stesso segnato dalla pandemia da Covid-19, dagli scontri razziali, dalle 

manifestazioni del movimento Black Lives Matter. Con l’avvio del 2021 l’America 

mostra i suoi punti deboli e lo fa in modo “grandioso”, senza precedenti, attaccando 

simbolicamente al cuore la sua Costituzione. 

“Marceremo, marceremo con chiunque vogliate ma lo faremo adesso e marceremo sul 

Campidoglio”, queste le parole di Donald Trump che esorta i suoi sostenitori più 

estremisti ad attaccare Capitol Hill durante la seduta del Congresso riunitosi per 

ratificare la vittoria di Biden alle elezioni presidenziali. Un incitamento alla marcia 

che richiama alla memoria di molti quella su Roma del 1922 che ebbe come 

conseguenza l’ascesa al potere del Partito Nazionale Fascista. 

Accostamento di manifestazioni eversive guidate da uomini potenti, leader 

totalitari, per molti “Unfit” ossia inadatti al ruolo istituzionale. 

Ma come si determina l’idoneità alla presidenza di un Paese? Donald Trump ha la 

giusta stabilità psichica per guidare l’America? questo si è domandato Dan 

Partland, regista del documentario “#Unfit: La psicologia di Donald Trump” premiato 

ai Primetime Emmy Awards.  

Un film che si avvale dello sguardo clinico di psicologi e psichiatri americani ma 

anche dell’opinione di avvocati ed ex collaboratori di Trump, per delineare un 
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profilo di personalità complesso, psicopatologico, sostanzialmente incompatibile 

con il suo mandato. 

L’inizio del documentario è esplicito: nel 2016, a poche ore dalla sua elezione, 

Donald Trump esordisce come quarantacinquesimo Presidente degli Stati Uniti 

attaccando i media per aver ingiustamente distorto le notizie riguardo la quantità 

di persone presenti al suo insediamento, secondo lui il più numeroso di sempre. 

Uno stile comunicativo aggressivo, rozzo, caratterizzato da una gestualità 

mussoliniana atta a respingere ogni notizia, o parere, che non si allinei alle sue 

grandiose gesta. 

Sociopatico, sadico, xenofobo, misogino sono solo alcune delle caratteristiche di 

personalità attribuite a Trump dagli esperti psicologi intervistati. In particolare lo 

psicologo e psicoterapeuta John Gartner, fondatore della Duty to Warn, 

appellandosi alla Tarasoff Rule (legge sulla discrezione del terapeuta), definendosi 

ben lontano da calunnie o congetture, attribuisce all’ex Presidente USA un grave 

disturbo della personalità dedotto prevalentemente dai suoi comportamenti 

pubblici, quelli attraverso i quali ha eretto il suo personaggio. 

Egli sostiene che non è una psicopatologia a definire le capacità di un Presidente. 

Riferendosi ad Abraham Lincoln, Gartner specifica che fu proprio la sua personalità 

depressa a permettergli di sopportare il peso delle atrocità della guerra di 

secessione, di avere una comprensione più profonda della vita che gli consentì, 

forse, di empatizzare con la sofferenza altrui giungendo all’abolizione della 

schiavitù nel 1863. 

Il caso Trump è diverso secondo lo psicologo americano che classifica la sofferenza 

mentale dell’ex Presidente nella diagnosi di narcisismo maligno, patologia descritta 

per la prima volta da Erich Fromm (1964). Questa sarebbe costituita dalla presenza 

di narcisismo, paranoia, disturbo antisociale e sadismo.  

Come supposto anche da Kernberg (1984) il narcisismo maligno rappresenta un 

sottogruppo più grave del narcisismo patologico poiché, a differenza di 

quest’ultimo, il comportamento antisociale, l’orientamento paranoico e 

complottista, l’aggressività egosintonica, espone questi pazienti ad una prognosi 

sfavorevole che invalida la possibilità di usufruire di trattamenti terapeutici. 

Nonostante siano molti i leader narcisisti, Trump si differenzia per gli altri tratti 

della sua personalità. Le tendenze paranoiche, le teorie del complotto a suo sfavore, 
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lo spingono a farsi vittima, ad incalzare chiunque non sia in accordo con lui 

demonizzando i media o i suoi avversari politici colpevoli della diffusione di fake 

news. 

E’ sempre Gardner a sottolineare che uno dei motivi che rende Donald Trump “fuori 

controllo” ha a che fare con la sua tendenza a violare la legge, a non rispettare le 

norme e i diritti altrui; sono queste le manifestazioni della sociopatia che si 

completa della sua incapacità di provare rimorso. Il sadismo quale altra 

componente del suo disturbo di personalità, viene rintracciata da Gardner in tutte 

le affermazioni denigratorie verso gli altri che l’ex Presidente ha pubblicato nei suoi 

social in tutti e quattro gli anni del suo mandato; account pubblici che, a seguito 

dei fatti di Capitol Hill, sono stati bloccati. 

Negare l’evidenza, disconfermare la realtà come sostenere che il virus da Covid-19 

non esista nonostante una pandemia mondiale, o affermare di essersi battuto per 

il clima dopo aver ritirato gli USA dagli accordi di Parigi del 2015, consentono di 

scorgere le tendenze manipolatorie riscontrabili nella sua modalità comunicativa, 

quella che altera la percezione della realtà suscitando risposte in una particolare 

fascia dell’elettorato americano, alimentando le tensioni già presenti tra le masse. 

Sono le storiche Dott.ssa Ruth Ben-Ghiat e Dott.ssa Cheryl Koos ad accostare la 

personalità di Trump ai leader autoritari protagonisti della seconda guerra 

mondiale, Mussolini e Hitler. Entrambe sostengono che ci sono momenti nella 

storia di ogni Paese in cui alcune figure influenti riescono a catalizzare l’odio e le 

preoccupazioni presenti in una data cultura, proponendosi come salvatori, come 

protettori dell’ordine contro il caos.  

Sono leader carismatici che riescono ad esaltare la natura tribale degli esseri 

umani, ad agire sul terreno di una mentalità “noi contro voi”. 

Una delle caratteristiche più pericolose di questi leader è l’utilizzo che fanno delle 

loro manie, di fissazioni personali che diventano politica di Stato. È questo il caso 

della persecuzione degli ebrei, ossessione antisemita del leader nazista alla quale 

si avvicina l’alleato italiano attraverso il suo principio di pulizia etnica.  

Comportamenti sadici e crudeli secondo il Dott. Gartner, che troverebbero riscontro 

negli anni difficili della presidenza Trump condotta con il “pugno di ferro” di 

un’amministrazione a tolleranza zero verso alcuni temi quali l’immigrazione e la 

politica interna. Le evidenze sono rintracciabili partendo dall’indifferenza sui danni 
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psicologici arrecati nei bambini in conseguenza alla loro separazione dai genitori 

migranti alla frontiera con il Messico, per giungere alle sue tendenze razziste 

emerse ancor più chiaramente a seguito dell’assassinio dell’afroamericano George 

Floyd, esempi indiscussi di violazione dei diritti umani. 

L’accostamento dei tre leader viene evidenziato anche nel modo in cui si rivolgono 

alle masse, a quella fascia dell’elettorato più fragile e insicura. Ripetere 

costantemente affermazioni fasulle, smentire convinzioni altrui ribadendo la 

propria realtà dei fatti rappresenterebbe la tecnica di comunicazione autoritaria 

messa in atto da questi leader. 

Il Dott. Gardner paragona Donald Trump a Hitler sostenendo che, dal punto di 

vista psicologico, entrambi hanno caratteristiche comuni rintracciabili nella stessa 

categoria diagnostica. 

Così come tutti gli autocrati Trump appoggia, nel resto del mondo, leader come lui: 

Erdogan in Turchia, El-Sisi in Egitto, Haftar in Libia, Bolsonaro in Brasile, Duterte 

nelle Filippine, Putin in Russia. Tutti attentatori della democrazia che spingono 

verso l’affermarsi di movimenti autocratici. 

Il documentario mette in luce il timore che quello di Trump rappresenti un attacco 

al sistema di valori che ha reso libero il popolo americano. Il film critica fermamente 

la posizione poco deontologica di coloro che tacciono di fronte alla gravità emersa 

dai comportamenti pubblici dell’ex Presidente degli Stati Uniti sottolineando, che il 

dovere di ogni psicologo, o professionista della salute mentale, è quello di mettere 

da parte la riservatezza di quanto riferito da un paziente se c’è la possibilità che 

una terza persona sia in grave pericolo. Pur non essendo loro paziente, i 

professionisti intervistati, sostengono con forza che Trump rappresenti un grave 

pericolo per il popolo americano e per il resto del mondo.  

Unfit inadatto alla presidenza perché incapace di pensare, perché abile a reagire e 

attaccare, perché distaccato dalla realtà, perché la regressione in cui ha trascinato 

l’America ha spinto il suo popolo verso un rischio che la Costituzione ha sancito di 

non poter correre. 

L’obiettivo del documentario, che squalifica la figura di Trump a pochi giorni dalle 

elezioni americane, sembra quello di voler destare l’opinione pubblica dal sogno 

minaccioso in cui sembra essere caduta, spingendola a ritrovare un senso 

comunitario insito nel concetto di democrazia, abbattendo le divisioni che 
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alimentano l’odio e la paura dell’altro diverso da sé. Dal sapore quasi profetico, 

questo film raggelante evidenzia l’uso delirante del potere che ha condotto l’ormai 

ex inquilino della Casa Bianca verso la sua seconda procedura di impeachment con 

l’accusa di “incitamento all’insurrezione”. Procedura che, come molti già 

pensavano, si è risolta con una seconda assoluzione per l’ex Presidente. 

Dunque la democrazia è davvero così fragile? 

Chissà se le riflessioni, gli avvertimenti degli esperti, saranno utili ad alimentare il 

dibattito pubblico. Gli psicologi americani non hanno dubbi tuttavia sarà solo il 

tempo a dirci cosa accadrà, se il richiamo alla memoria di un passato anti 

democratico proposto dal film tornerà utile agli USA per non cedere al richiamo di 

una seduzione autocratica insita anche nella più annosa delle democrazie.  

 


